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Studi Trentini di Scienze Storiche A. LXX Sezione I - 4 pagg. 425-446 Trento 1992 

INSTRUMENT A, JURA ET MOBILIA 
UN'INVENTARIAZIONE STATUTARIA DEL '500 
PER L' «INTEGRITÀ DEL COMUN DI ARCO» 

GRAZIANO R1ccADONNA 

«Yolentes indemnitati diete Comunitatis providere ... hoc presens in-
ventarium fecerunt, in quo describi et annotari mandarunt instrumen-
ta, jura et mobilia.» 

Volendo provvedere all'integrità di detta comunità di Arco. Que-
sto lo scopo dichiarato nell'anno 1574 da un documento d'inventaria-
zione del comune di Arco, che per valore e ruolo può essere assunto 
come tipo ideale di simile genere d'inventario 1). L'integrità della Co-
munità, l'integrità del patrimonio della Comunità. La ellissi iniziale 
prodotta dall'autore del documento cinquecentesco di inventariazione 
statutaria e di altre «ragioni» comunitarie indica da sola la funzione che 
l'estensore intende assegnare al documento stesso: non tanto la salva-
guardia delle leggi, statuti, documenti, libri, «ragioni e mobilia» riguar-
danti la Comunità, quanto la salvezza vera e propria della Comunità in 
quanto tale. 

La Comunità sopravvive alle vicende storiche, anzi ne esce inden-
ne e rinvigorita, nella misura in cui riesce a conservare il suo passato in 

1) Si tratta dell' «Inventario delc ragioni, cioe instrumenti et altre scritture et 
mobili del comun d'Archo/Anno 1574», in Archivio storico comunale di Arco (da 
ora ASCA), sala Santoni, libro AA, pp. 631-636. L'interesse a studiare e segnalare 
questo tipo di inventariazione/regestazione nasce dalla esigenza di chiarire le cono-
scenze e i modi delle conoscenze delle trame giuridiche che si r

0

ealizzano in un dato 
tempo. L'ottica di tale studio è analoga al saggio precedente, Feuda, a/odia, decime, 
ficta. Uno spaccato di feudalesimo della Judicaria, «Studi Trentini di Scienze Stori-
che», LXIX, I, 2, 1990, pp. 129-148. 
Naturalmente, sono diversi i tempi e i modi, ma l'interesse alla inventariazione dei 
diritti rimane immutato. 
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generale, documentato nei suoi propri «instrumenti», contratti, pro-
cessi, pattuizioni, così come negli oggetti di misura, nei propri sigilli, 
nelle proprie insegne, che fanno essere la stessa ragione comunitaria. 
L'inventario dei beni relativi al comune di Arco, statuti e leggi comuni-
tarie in primo luogo, ma poi anche attrezzi e altri oggetti d'uso e difesa, 
composto - ma solo nelle parti descrittive - in lingua volgare, elenca la 
lunga serie di beni comunali presenti nella classica «cassa di nogara», 
depositata allora nella sacristia della chiesa Collegiata di santa Maria ad 
Arco e resa più preziosa in quanto «lamada de ferro, cum dui seradu-
re»: il motivo di simile regestazione è evidente, segnalare alla cittadi-
nanza e anche ai posteri con assoluto scrupolo la serie di documenti 
statutari accanto a svariati altri documenti e oggetti, al fine di non 
perderli ma di attestarne l'esistenza a vantaggio della Comunità, in un 
momento di acuta crisi nei rapporti con i conti d'Arco dominanti2). 
Contestualmente il documento denuncia i gravi danni inferti agli stessi 
beni comunali nell'epoca precedente a causa della cattiva custodia, 
anzi della negligenza vera e propria di chi doveva custodire con cura 
tale prezioso patrimonio. 

«È il primo documento che segnala un interesse diretto a registra-
re e regestare tutto il complesso «corpus» degli statuti e ordinamenti 
comunali archese ... , quindi un antesignano illustre dell'attuale esigen-
za di precisare esistenza, entità e caratteristiche statutarie, in una situa-
zione alterna dinamica e sfuggente a certe regole tradizionali ... » 3) 

La inventariazione statutaria 

Il documento redatto il 10 febbraio 1574 4) nella sala comunitaria 

2) Cfr. la bibliografia sull'argomento, raccolta ultimamente da G. Rill, Storia dei 
conti d'Arco. 1487-1614, «II Veltro», Roma 1982, pp. 433-445. 

3) Cfr. l'analisi di questo tipo d'interesse condotta dall'autore del presente, in 
«Statuti della città di Arco», Comune di Arco-Cassa Rurale di Arco, UCT, Trento 1990. 

4) In nota a margine del documento, cartaceo, si segnala come l'inventario sia 
stato rivisto e ricontrollato sotto il consolato di Nicolò Huomezolo e Bartolomeo 
Tor bolo, nell'anno 1617. 
L'inventario, vera base conoscitiva per tutto l'impianto archivistico della città, viene 
aggiornatÒ a varie riprese nel tempo, come si può notare dalle frequenti note a latere 
e in calce al documento, relativamente alla presenza o meno di determinati atti o 
oggetti conservati a cura del Comune, dal 1585 al 1591. 
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di Arco, dal notaio Francesco fu Nicola Ischia da Arco, davanti ai due 
consoli e ai due testimoni, aldilà di ogni altro riferimento ha una sua 
rilevanza specifica perché è il primo documento sulla statutaria del 
borgo, in un momento in cui proprio la conservazione degli atti fonda-
mentali della comunità locale risulta essenziale per i diritti giurisdizio-
nali: solo attraverso questo inventario è possibile per una realtà bur-
gense come Arco compiere un'analisi precisa sulla trama statutaria 
nella sua evoluzione interna; meno nei suoi rapporti con i dominanti 
esterni, conti d'Arco, duca del Tirolo, principe-vescovo tridentino 5), a 
causa del posto privilegiato che i documenti interni al comune occupa-
no rispetto a quelli esterni nella inventariazione dell'archivio. 

Naturalmente questa analisi presuppone due condizioni, anzitutto 
che l'inventariazione delle varie carte statutarie sia completa, quindi 
che le carte citate e regestate siano reperibili anche tuttora. Proprio 
queste due condizioni risultano realizzate ali' archivio storico comuna-
le di Arco. Per la completezza della inventariazione va detto comun-
que che la premessa al documento cinquecentesco contiene una preci-
sa denuncia del «damnum pro tempora retroacta» di cui non è indicata 
l'esatta consistenza: può trattarsi di una perdita effettiva di documenti 
pergamenacei o di libri, può anche trattarsi di danneggiamento parziale 
a documenti tuttora esistenti anche se dimidiati in una raccolta «amissa 
et deperdita ... ». L'endiadi in crescendo di «amitto» e «deperdo» lascia 
comunque poco spazio alla speranza, facendo propendere il dubbio 
per una perdita vera e propria di documenti statutari e non. 

Bisogna aggiungere per quanto riguarda il settore della statutaria, 
che le ricerche condotte in altri archivi 6) sono approdate a scarsi risul-
tati, ciò che sottolinea ancora maggiormente la tendenza archese a 
conservare i propri documenti in loco. 

L'ordine adottato dal notaio cinquecentesco per elencare i vari 
documenti non è affatto quello cronologico, semmai quello dell'impor-
tanza dello &tesso documento per la comunità archese, a partire dalla 
serie di carte statutarie o regolanarie. Da questo punto di vista proprio 
l'elenco ci permette di studiare l'importanza attribuita dai contempora-

5) Per l'esame di questa tematica si rinvia all'op. cit. dell'autore del presente 
saggio. 

6) Principalmente si tratta degli Archivi di Stato di Trento e Mantova, del!' Archi-
vio della Curia vescovile di Trento, degli Archici comunali di Trento e Rovereto, 
infine del!' Archivio di Casa D'Arco al Palazzo D'Arco di Mantova. 
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nei alle varie carte, in base a una certa ottica che non sembra collimare 
del tutto con la nostra. 

L'inventario si apre con la conferma degli statuti da parte dei figli 
del conte Andrea d'Arco del 1507, «Statuti dati dai Conti agli Archesi», 
non veri statuti quindi, ma semplicemente una conferma sia pure so-
lenne dei precedenti: in realtà la loro stessa esistenza è totalmente 
ignota agli storici che a vario titolo si sono interessati della contea 
d'Arco, oppure seriamente messa in dubbio in quanto ritenuta ines-
senziale 7). In realtà l'importanza della conferma per la storia della 
statutaria di Arco non è da sottovalutare. in quanto l'atto si pone come 
inizio di un periodo assai alterno nella dialettica Comunità-Conti e 
all'indomani della grande fioritura statutaria culminata pochi anni pri-
ma con «i cento capitoli». Certamente comunque per i contemporanei 
tale conferma deve essere apparsa della massima rilevanza, come un 
suggello dell'equilibrio fra competenze comunitarie e prerogative co-
mitali dopo la rottura dell'equilibrio accaduta negli anni precedenti, e 
che andava in qualche modo sanata o superata. 

Per la difesa dell'autonomia comunitaria rispetto alla famiglia dei 
Conti si tenga presente che per la prima volta viene esplicitamente 
dichiarato il rispetto dello statuto tridentino come ulteriore limitazione 
alle prerogative comitali, anche se tale statuto in realtà era già da tempo 
vigente nella contea arcense, come asserito nella locuzione dello stesso 
atto, «Fuit observatum in toto comitatu continuis temporibus ... »s). 
Forse è questo il motivo che fa precedere a tutta la casistica statutaria 
l'unica carta che fa espresso riferimento a Trento? 

Al secondo posto dell'inventario appare quella che effettivamente 
è la carta statutaria fondamentale per Arco, «i cento capitoli» del 1481, 
«un punto nodale di sette secoli» come è stata a suo tempo definita 
nell'ambito della statutaria archese. In effetti «i centi capitoli» reggono 
le sorti del borgo fino al secolo XIX, fino alla definitiva scomparsa delle 
libertà comunali con l'incorporamento del Trentino al Regno d'Italia 
all'inizio del XIX secolo. Quindi subito dopo la conferma statutaria e 
l'appello alla normativa trentina, non poteva mancare ali' appello la 
carta fondamentale per il diritto locale. 

Dopo una sentenza arbitramentale con il rappresentante del clero 

7) Cfr. G. Rill, Storia dei conti d'Arco. 1487-1614, op. cit.; F. Caproni, li Som-
mo/ago. Note storiche riguardanti in modo particolare l'Oltresarca, Brescia 1959. 

8) Secondo capitolo degli «Statuti dati dai Conti agli Archesi». 
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archese, compare finalmente quella che è dal punto di vista cronologi-
co e anche strutturale la prima carta di regola di Arco, la «carta de 
capretto antiqua» composta di 36 capitoli, risalente alla fine del XIII 
secolo: quella che, pur ancora se limitata nelle prerogative, contiene 
già in sé i germi statutari che troveranno compiuta espressione e com-
pimento dopo due secoli, appunto nel 1481. 

Seguono due documenti legati tra loro, riguardanti il decreto del 
1533, e relativa conferma del 1548, per i pascoli delle pecore, quindi 
finalmente l'ultima carta statutaria. Si tratta della riconferma de «i cen-
to capitoli» del conte Andrea dell'anno 1506. Un documento che, se 
effettivamente nulla aggiunge agli statuti del 1481, si trova situato in un 
nuovo clima non più di compromesso «strisciante» Comunità-Conti, 
bensì di scontro acceso e senza quartiere, e come tale da accostare alla 
conferma dell'anno successivo, i già menzionati «Statuti dati dai Conti 
agli Archesi». Con questa carta dunque il cerchio dell'inventariazione 
statutaria si chiude nell'ottica tipica per Arco, del compromesso fra le 
due entità giuridiche9). 

Le presenze, le assenze 

Il bilancio delle presenze statutarie nell'inventario non può con-
cludersi senza il dato delle assenze, altrettanto importante. O meglio, 
degli elementi impliciti: tale è il rapporto tra la statutaria di Arco e la 
statutaria trentina, un rapporto assai complicato e non ancora messo in 
piena luce anche perché con pochi riscontri. 

La carta statutaria più importante dell'intero complesso archese, 
quella de «i cento capitoli», non fa alcun riferimento esplicito alla statu-
taria di Trento, ma il fatto che manchino espressamente (non del tutto 
però, come si può notare ponendo attenzione a determinati passaggi) 
le sezioni chdle e criminale, dimostra che in Arco fin dal '400 è quasi 
sicuramente vigente la normativa statutaria valida per Trento, quindi 
gli statuti del 1425, detti anche «alessandrini» dal vescono Alessandro 
di Mazovia. 

È un dato costante nella storia della statutaria trentina la posizione 
determinante da sempre assunta dagli statuti della città di Trento, a 

9) Cfr. il saggio dell'autore del presente, Scontro-Confronto nell'evoluzione sta-
tutaria nel caso di Arco, «il Sommolago» VI/ 1 ( 1989), pp. 45-54. 
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livello sia di «exemplum» sia di «corpus iuris», salvo poche eccezioni e 
salvo la parte concernente direttamente gli affari interni o comunali, 
vale a dire le materie trattate nel libro «de syndicis» IO). 

Lo stesso primo studioso di statutaria trentina, il Rapp, aveva a 
suo tempo evidenziato la presenza in Arco dello statuto trentino più 
antico, che per lui è quello udalriciano e non quello alessandrino 11): 
sempre naturalmente per quanto riguarda le parti civile e criminale, 
perché 

«la sezione "de syndicis" rimase tolta, in quanto i Comuni della Contea 
di Arco su questi oggetti avevano già i loro statuti, confermati dai conti 
d'Arco.» 12) 

Ma gli statuti alessandrini come sono esistenti in Arco? Come 
normativa vera e propria, quindi scritta e resa ufficiale, oppure come 
complesso di norme basilari ma non ufficiali o ufficializzate? Un punto 
di riferimento in certo qual senso fondamentale, ma non tassativo? In 
effetti la non reperibilità degli statuti trentini, anzi la assenza di qualsia-
si loro citazione prima del 1507 lascia propendere il giudizio per l'ulti-
ma ipotesi: anche se va tenuto nella debita considerazione il fatto che 
degli antichi statuti trentini di Alessandro è attualmente noto il libro dei 
sindaci, mentre nulla sappiamo di quello contenente le norme civili e 
criminali 13). 

Un confronto puntuale tra le 69 poste del libro «de syndicis» dello 
statuto trentino e i 100, in realtà 101, capitoli de «i cento capitoli» di 
Arco sarà fatto in altra occasione. Per ora restano intese le numerose 

IO) Cfr. l'analisi condotta nel 1901 da H. von Voltelini, Gli antichi statuti di 
Trento, Accademia Rovèretana degli Agiati, Rovereto 1989 (ristampa). La prefazione 
è per molti versi ancora attuale. 

Il) «I più antichi statuti di Trento a noi pervenuti, quelli alessandrini del 1425, 
quelli udalriciani del 1498 e quelli clesiani del 1527, pubblicati dal Clesio in tre 
libri ... », cfr. H. von Voltelini, op. cit., p. 53. Con un suo studio inedito anche M. 
Grazioli affronta ora l'argomento. 

12) J. Rapp, Beitriige zur Geschichte, Statistik, u.s. w., van Tiro/, «Zeitschrift filr 
Tirol u. Vorarlberg», VII, Ferdinandeum Museum, Innsbnlck 1834, p. 70 ss .. 

13) «Programma dell'i.r. Ginnasio di Trento, 1890/91, Trento 1891, pp. 12/30, 
«Statuti Alessandrini», Trento 1425, in Biblioteca Comunale Trento, Archivio del 
Magistrato Consolare, MS 3467. Cfr. G. Ortalli, Fra Trento e Venezia: gli assetti 
normativi per una nuova età, in Il Trentino in età veneziana (Atti del Convegno, 
Rovereto, 18-20 maggio 1989) e la ricostruzione degli antichi statuti trentini sulla 
base della trascrizione fatta per Rovereto. 
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assonanze riscontrabili sulle cariche e loro competenze, così come sui 
temi più largamente presenti, quali gli obblighi dei cittadini, i divieti, i 
limiti dello scambio mercantile e il lavoro agricolo-forestale, gli ordina-
menti circa le attività prevalenti (pascolo, taglio legname, il controllo 
delle unità di misura e i prezzi, macellazione e pesca, molitura, alleva-
mento bestiame, frutticoltura, alpeggio). Ma pure le radicali differenze 
dovute ad ambiti economico-sociali diversi. 

Abbiamo già visto che il primo riferimento cronologico sicuro 
circa l'esistenza in Arco dello statuto trentino accanto alle «consuetudi-
nes loci» risale al 1507, quando si disse al secondo capitolo della 
conferma statutaria, 

«Secundo. Quia extat statutum hoc est municipale huius patrie videli-
cet episcopatus Tridenti quod etiam fuit observatum in toto comitatu 
continuis temporibus et etiam observatur, in quo quandoque dubitari 
contingebat propter malas interpretationes que de ipso fiebant ... (Per-
tanto i conti d'Arco) convenerunt ipsum statutum tam in civili bus quam 
in criminalibus causis observari iuxta veram intelligentiam et interpre-
tationem ac laudabilem consuetudinem in aliquo ipsum non alterando 
nec alterari volendo, quod afferat vel in futuro afferre possit aliquod 
preiudicium ipsis subditis terre Archi ... » 14) 

In sostanza quello che si viene qui ad affermare è che lo statuto di 
Trento è vigente in Arco da lungo tempo, pertanto si usa il tempo al 
passato remoto, ciò che non può non significare un lasso di tempo 
abbastanza lungo, trascorso nella lodevole consuetudine (laudabilem 
consuetudinem) di rispetto a tale statuto. Una consuetudine che appa-
re ben salda entro gli ordinamenti archesi, accanto al tradizionale im-
pianto regolanario. Tanto che la Comunità e i Conti possono quindi 
giurare di continuare a rispettare gli statuti trentini, secondo vera com-
prensione (vera intelligentia) e interpretazione. 

Tutti questi termini stanno a dimostrare che lo statuto trentino è 
adottato come diritto proprio, fonte del diritto comunale specifico di 
Arco. Anzi, l'accordo o compromesso tra le due parti in causa, Comu-
nità e Conti, consiste proprio nella possibilità di intendersi tra loro 
sulle varie interpretazioni, a vantaggio almeno apparente della città 
stessa nelle sue articolazioni. L'accordo del 1507, in realtà una confer-
ma di accordo o «convenzione», rimanda già di per sé a documenti 
anteriori dello stesso borgo ben precedente al XVI secolo; in merito 

14) In Statuti della città di Arco, op. cit., pp. 144-145. 
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all'effettiva gestione dello statuto trentino in Arco, si tenga naturalmen-
te conto della complessa articolazione di «universitas hominum» e 
«dominus», che è un po' il leitmotiv della storia di Arco rispetto a molte 
altre realtà burgensi. 

La prova più bella di tutto questo, essere cioè lo statuto trentino 
valido in Arco fin dai primi anni della sua promulgazione, è rintraccia-
bile in un documento posteriore all'inventario cinquecentesco, lo «Sta-
tuto concesso al Foro d'Arco dal conte Gerardo» dell'anno 1645, 
giustamente noto per le contese sorte intorno alla sua interpretazione. 
Se una cosa risulta chiara in questa conferma statutaria è il fatto che lo 
statuto clesiano che il Conte intende applicare (ma a modo suo) in 
Arco non è per nulla identico allo statuto clesiano vero e proprio. 

In particolare, dello statuto clesiano viene applicato per intero, o 
almeno si tenta d'applicare, solamente il primo libro, «de civilibus» (la 
materia relativa ai rapporti civili), mentre manca del tutto il «de officio 
syndicorum» (la materia spettante all'ufficio dei sindaci e delle cariche 
comunali in genere), e dal «liber de criminalibus» vengono espunti 
qualificanti settori: il capitolo I, il giuramento di fedeltà al principe 
vescovo e la pena per gli infedeli, e il capitolo II, relativo a coloro che 
hanno tradito lo stesso principe vescovo con una congiura o cospira-
zione. 

Tra alterne vicende il braccio di ferro tra Comunità e Conti trove-
rà la sua conclusione nella convenzione stipulata fra i d'Arco e le 
comunità arcensi, il borgo e le comunità di Oltresarca e Romanzalo 
( 1665). In sostanza la vittoria comunitaria significa la conferma dello 
statuto di Trento in latino, onde evitare traduzioni «interessate» da 
parte comitale, anzi vere e proprie omissioni. La protesta alla base del 
pronunciamento popolare è evidente in tal senso, 

« ... mancando il medesimo statuto o jus municipale sempre ab antiquo 
osservato, del già illustrissimo Cardinale Bernardo Clesio vescovo e 
principe di Trento, (i Conti, n.d.r.) intendono servirsi delle leggi comu-
ni con il danno irreparabile delle vostre fedelissime comunità», 

si protesta davanti ali' Arciduca d'Austria. 

Le 113 pergamene 

Anche la seconda condizione che si è posta alla base del ruolo del 
documento, la corrispondenza con la situazione attuale, e quindi la 
reperibilità di tutti i documenti e atti citati, appare quasi per intero 
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soddisfatta. 113 sono nel complesso i documenti pergamenacei nella 
«cassa di nogara» cinquecentesca, e 113 sono anche attualmente i 
documenti presenti nell'Archivio storico di Arco, regestati nel 1930 e 
tuttora presenti 1s). 

Nell'inventario cinquecentesco le 113 pergamene sono in parte 
numerate e datate (dal 1427 al 1548), in numero di 48, in parte solo 
elencate cumulativamente, in numero di 65: di queste ultime, 40 tratta-
no della causa del Linfano tra Arco e Nago/Torbole, oppure general-
mente di Riva, altre 22 di patti con autorità ecclesiastiche o civili, altre 
6 infine trattano della causa con Drena; oppure sono semplicemente i 
documenti più antichi e in parte danneggiati. Tutti i documenti cumula-
tivi giacciono all'interno di sacchi o sacchetti, in volgare dell'epoca, 
«carner» o «carnerollo». 

Nel regesto degli anni Trenta, limitatamente ai documenti anterio-
ri alla data del 1548 16), la somma delle pergamene è identica, 112, più 

15) Da «Indice pergamene Archivio comunale di Arco», in ASCA. Autore è 
l'archivista di allora, Erminio Conzatti, predecessore di Elia Bertamini e di Marialisa 
Avi; l'archivista ha siglato il nuovo inventario novecentesco sulla traccia già realizzata 
compiutamente da Federico Caproni (cfr. le «Osservazioni all'Inventario comunale», 
manoscritto del 3.Xl.1930), 
L'ispiratore in epoca recente dell'inventariazione e regestazione degli atti pubblici 
era stato in Arco il benemerito arciprete Francesco Santoni, il quale ebbe proprio 
l'incarico di stendere un catalogo degli atti più importanti del comune di Aco nell'an-
no 1789: cfr. il suo lungimirante testamento raccolto in atti notarili, notaio Giovanni 
Domenico Fenici, Atti notai di Riva (in Archivio di Stato, Trento). 
Il suo repertorio alfabetico, «Alfabeto dell'Archivio magistratuale» è ancor oggi con-
sultabile ali' Archivio storico di Arco con molto profitto. 
Allo stesso arciprete Santoni si deve non solo la raccolta del materiale in 150 volumi e 
la prima decifrazione delle 198 pergamene del borgo di Arco, ma anche la suddivisio-
ne delle pergamene in dozzine, 13, tutte numerate progressivamente. In seguito a 
varie vicende antiche e recenti, molto materiale di Arco e dei comuni del contado, 
Oltresarca e Romarzolo, andò disperso o venne trasferito altrove, quasi sempre al 
Castello del Buonconsiglio e, quindi, quasi sempre ali' Archivio di Stato di Trento. 
Così, per quanto riguarda la comunità di Oltresarca, le 123 pergamene furono tolte 
da Arco totalmente e trasferite a Trento (cfr. reversale del 12.IV.1919, in ASCA). 

16) La somma delle pergamene giacenti in ASCA, regestate nel 1930 e già viste 
dal Casetti nel 1958, è di 197 pergamene numerate in dozzine, oltre alla 198a giusta-
mente a sé stante: si tratta della «carta antiqua», la più antica carta statutaria di Arco. 
Nell'anno 1967 da parte dell'archivista Elia Bertamini fu compiuto un controllo delle 
pergamene giacenti, che in questa sede interessa solo indirettamente, cfr. «relazione 
allegata all'indice delle pergamene», stesso anno, in ASCA. 
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la «carta antiqua» tenuta in un rotolo a sé stante. Ciò significa una cosa 
evidente, la conservazione integrale dei documenti, patti, atti vari 
(comprese tutte le carte statutarie) di Arco in quanto borgo, pur aven-
do perduto la «cassa di nogara» che li conteneva nel 1574 17). 

Subito dopo la parte vera e propria degli statuti e carte di regola, 
sono indicati numerosi documenti di diritto pubblico, concernenti vari 
aspetti e problemi di vita comunitaria in Arco. Il decreto sui giurati, 
terza carica dopo consoli e consiglieri ( 1514) si appaia ai decreti sui 
pascoli per le pecore (1531) e l'obbligo di riconoscimento degli uffici 
comunali ( 1519), gli ordini e capitoli circa la malga ( 1544 ). In questo 
ambito un leitmotiv è rappresentato dal settore delle esenzioni e privi-
legi per la comunità del borgo di Arco, a partire dalla ricognizione dei 
Conti per l'esenzione comunitaria a fare le guardie ( 14 79) fino ali' e-
senzione delle collette per i cittadini che hanno beni in Oltresarca 
(1464) o i vari documenti d'esenzione comunitaria del 1509 e del 1512. 

Naturalmente non mancano carte relative al diritto privato, tra cui 
la sentenza per gli orti di Stranfora ( 1482), la ricognizione dei Conti 
per rifondere le spese d' «haver conduto sabione a Castel Penede» 

17) Attualmente la cassa di nogara è scomparsa, nonostante le minuziose ricer-
che effettuate. Va ricordato che secondo lo storico mons. Francesco Santoni la cassa 
di nogara «ora esiste sul Monte di Pietà», in «Indice alfabetico-cronologico degli atti 
documenti e pergamene», compilato nel 1783. Cfr. gli Statuti della città di Arco, cit., 
p.lSep.31. 
Accanto ali' Archivio storico di Arco, anche la «cassa di nogara» ha una sua storia, che 
si identifica con la storia della custodia dei documenti fondamentali della città. Le 
vicende cui è soggetta nel tempo la cassa, costretta ad emigrare prima dalla sacristia 
della Collegiata al Monte di Pietà, infine all'edificio comunale, sono oggetto di succes-
siva verifica. 
Dalla serie di travesie storiche, comunque, possiamo estrapolare in questa sede 
almcnto una vicenda perché emblematica del senso d'inventariazione: si tratta del 
«salvamento» della cassa e relative carte durante la famigerata invasione del Vendò-
me, attuato da un devoto servitore della Comunità a rischio della vita stessa, come 
apprendiamo da alcuni documenti relativi all'assegnazione dell'indennità alle figlie del 
servitore morto a seguito del nobile gesto e dalla richiesta dello stesso servitore. 
«Credo che lor signori haveranno à memoria ... l'operato da me humile dimorante a 
prò di cotesta splendida Comunità al tempo, e nell'ardore dell'invasione Gallispana: 
mentre stesso pregato dà alcuni ben' affetti della Comunità medesima, anche senza, 
ben disposto con buon zelo, ad' onta d'una ferita, e rischio della propria vita intrepi-
damente trassi à salvamento quantità di scritture ad' essa Comunità appartenenti, 
toltone anco da una cassa fuori del Santo Monte ... » (Memoriale Gregori della cassa, 
2/Atti vari 163, 1716). 
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(1527) oppure varie investiture di terreni, seghe, molini. Ma resta 
intesa la prevalenza dei documenti comunitari, anche extracomunitari, 
in quanto relativi a conflitti di competenza e di confine con tutte le 
comunità limitrofe al borgo archese: l'Oltresarca, Oro e Ceniga, Dre-
na, la villa di Troiana, Riva, Nago e Torbole. Addirittura 40 sarebbero i 
documenti pergamenacei relativi alla «causa del Lufan» e ai rapporti 
con Nago e Torbole, oppure alle diatribe con Riva, raccolti in un 
apposito «carnerollo» o piccolo sacco, ma non regestati specificata-
mente. 

Dai regesti successivi, e da un confronto odierno, sappiamo che in 
realtà si tratta dei più antichi documenti giacenti nell'Archivio archese: 
il più antico risale ali' 8 maggio 1201 e riguarda appunto l'apertura 
dell'eterno conflitto Arco-Nago/Torbole, le disposizioni testimoniali 
per il Linfano, annotate dal notaio Corradina di Enrico; ma sicuramen-
te tali documenti sono mescolati nel «carnerollo» con altre carte. Di-
ciotto riguardano sicuramente tale causa, per le altre 22 le questioni 
sono le più varie e in parte riguardano i rapporti con la vicina città di 
Riva 18). 

Circostanziato appare infine il regesto circa le sentenze giurisdi-
zionali, attinenti le competenze e funzioni della comunità di Arco ri-
spetto alle altre comunità limitrofe o a singole categorie di cittadini. 
Con la comunità di Romarzolo tali sentenze regolano il pascolo ( 1483), 
con quella di Oro il trasporto merci verso la Sarca ( 1515), con le 
comunità del contado il problema del ponte sulla Sarca ( 1504 ). 

Molta attenzione l'estensore dell'inventario ha dedicato allo status 
delle pergamene, quasi tutte «intacte et illese». Non sono comunque 
assenti i danneggiamenti 19): «rotto in cima» è l'instrumento con la 
comunità di Drena, «in parte guasti» sono gli antichi statuti e le carte di 
«convenzione» della Comunità. L'ultimo lotto di documenti citati non è 
più però in pergamena, ma in «carta banbasina», in carta di <<bombas» 
o di cotone 20). 

18) Tra essi compaiono le Costituzioni sinodali del Patriarcato di Aquileia 
( 1282), l'inchiesta sui canonici d'Arco del cardinal legato Bertrando ( 1325), la paten-
te di consacrazione della chiesa di S. Caterina ( 1333), l'indulgenza della stessa chiesa 
( 1339), l'investitura di Gerardo fu Odorico fatta dal vescovo (1354 ), il monitorio 
contro chi tiene certe carte comunali ( 1425), la liberazione d'angheria di vari notai 
( 1425), la bolla d'indulgenza dell'altar maggiore della Collegiata di Arco ( 1468), ecc. 

19) Classificati come «consapevoli» nell'introduzione al documento, già vista. 
20) La carta banbasina è così detta perché ritenuta a diritto o a torto fatta di 

bambagia, cascame della filatura del cotone. 
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In ultimo, e giustamente citato in fondo alla prima stesura dell'in-
ventario al numero 46, un documento che in apparenza nulla interessa 
la storia di Arco, la «sententia del episcopo Alternano cum quelli de 
Riva», anch'esso «authentico» alla pari degli altri documenti, come 
avverte subito l'estensore. Il motivo della presenza nell'Archivio ar-
chese del documento di Altemanno ( 1124 ), la concessione ai rivani di 
erigere un castello, che sarà il Castrum Novum o Rocca, è presto 
detto: il documento viene redatto nella Curia di Arco, alla presenza dei 
«boni homines» teutonici e latini per conto del vescovo Altemanno. Il 
vescovo sceglie Arco come sede dell'atto di concessione perché evi-
dentemente Arco a quell'epoca riveste per il dominio vescovile un 
luogo privilegiato. Purtroppo tale documento originale 21 ) è ora scom-
parso, caso unico tra tutti i documenti. 

La raccolta dei libri e documenti, in nove serie, riporta quindi le 
problematiche preponderanti per il comune archese, sistemate in ordi-
ne ragionato, la causa del Linfano, le norme statutarie di Nago, il 
regesto delle vicende di Arco, l'elenco dei pegni contratti e delle leggi 
ordinarie. 

L'appendice dell'inventario, dedicata alla sezione «mobilia», con-
clude il nostro documento con l'indicazione delle armi da difesa della 
casa della comunità di Arco, i sigilli comunitari, le chiavi delle quattro 
porte urbane e relative catene, gli strumenti di verifica delle misure e 
dei pesi, alcuni attrezzi per la malga e la lavorazione del latte in genera-
le: un itinerario di vita comunitaria che viene a completare dal punto di 
vista della storia materiale la volontà di salvaguardare !'«integrità del 
comun di Arco». 
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INVENTARIO DELE RAGIONI, CIOE INSTRUMENTI ET ALTRE 
SCRITURE ET MOBILI DEL COMUN DI ARCHO. (1574) 
(in ASCA, sala Santoni, libro AA 1570-1587, pp. 631-636) 

In Christi nomine, amen. Anno ab eiusdem Domini nativitate millesimo 
quingentesimo septuagesimo quarto inditione secunda, die vero mercurij de-
cimo mensis februarij, in Archo diocesis Tridentine, ad platheam publicam et 
in salla domus comunitatis terre Archi predicte, presentibus magistro Nicolao 
sartore filio ser Hijeronimi de Nigris de villa Clarani comitatus Archi predicte 
et magistro Joanne etiam sartore de Bosellis de Archo testibus ad infrascripta 
vocatis et rogatis, etc. 

lbique dominus Joannes Antonius quondam domini Mathei de Morellis 
aliter de Trentinis et magister Thomas quondam Petri Calzadi ambo de Ar-
cho, tanquam consules et eo nomine universitatis et hominum terre Archi, 
attendetes non nulla bona tam mobilia quam jura, veluti instrumenta processi 
libri retroacta, ob malam custodiam et negligentiam officialium eiusdem Co-
munitatis amissa et deperdita fuisse: et esse volentes indemnitati diete Comu-
nitatis providere ne de cetero maxime sub eorum consulatu, aliqua bona 
mobilia et jura ipsius Comunitatis et que nunc reperiuntur esse in sinistrum 
tendant de ipsis bonis, et juribus, procurarunt cum diligentia. 

Hoc presens inventarium fecerunt in quo describi et annotari mandarunt 
instrumenta jura et mobilia in lingua vernacula ad maiorem legentium intelli-
gentiam et primo nella sacristia dela Chiesa Collegiata de Santa Maria de 
Archo: 
una cassa de nogara lamada de ferro, cum dui seradure et le sue chiave suso 
nella qualle sono le infrascritte scritture, et prima/ 

1. Uno instrumento de confirmatione et ordinatione over Statuti fatti per li 
signori Conti alli homini d'Arco, rogato per il quondam magistro Boni-
facio Beta, gia notaro in Archo, sotto il di 21 aprille J 507. 

2. Uno instrumento de ordini et Statuti del detto Comune, qual contiene 
capitoli n. 100, rogato per il quondam magistro Bartholomeo Rufalca-
tio sotto il di 17 marzo 1481 cum la sua confirmatione. 

3. Una sententia over arbitramento apostolico directivo al reverendo patre 
Riccho nuntio Apostolico, rogata per magistro Marco Antonio Fuarel-
lo, notaro sotto il di 9 maggio 1491, intacti et illesi tutti. 

4. Una carta de capretto antiqua nella qualle sono descritti li ordeni dela 
Comunità d Arco, qual contiene capitoli n. 36. 

21) Presso l'Archivio storico di Riva, cartella n. 326 dell'Inventario generale, 
esiste un manoscritto di epoca successiva. 
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5. Uno decretto over statuto circa li pascholi dele piegore, rogado per il 
quondam magistro Thome Berner, no taro sotto li di 26 aprille 1533. 

6. Item la confirmatione del soprascritto decretto rogada per il quondam 
magistro Aliprando Vantino no taro sotto il di 14 lui o 1548, in tac ti et 
illesi. 

7. Una confirmatione d ordeni et Statuti fatta per il quondam signor conte 
Andrea, rogata per il quondam magistro Perantoni Zanon, notaro sotto 
il di 23 dicembre 1506, intacta et illesa. 

8. Item uno instrumento d ordeni et capitoli fatti circa la malga cum la confir-
matione rogato cioe detto instrumento per il quondam magistro Tho-
me Berner notaro sotto il di 17 zenar 1544, et la confirmatione rogata 
per magistro Zuan Augustino Bernero sotto il di 18 zenar 1544. 

9. Item una sentenzia fatta per il quondam signor conte Francesco circa li 
confini deli monti cum li Oltrasarchi, rogata per il quondam magistro 
Frate) Gazino notaro il di 27 novembre 1464, intacta et illesa. 

1 O. Item una sententia fatta tra la comunita de Archo et la comunita d Oltre-
sarcha circa li confini deli monti, rogata per magistro Thome Berner il 
14 maggio 1537, intacta et illesa. 

11. Item uno decreto de privatione de notarij rogato per il quondam magistro 
Perantoni Zanon. 

12. Item la anulatione del ditto decretto rogata per il soprascritto, illesi. 
13. Item una transactione cum dona Philippa Calzada de ragnesi 125.4, rogata 

per il quondam magistro Zuan Lever sotto il di X. novembre 1521, 
intacta. 

14. Item una sententia tra la comunita d Archo et comun de Dro et Ciniga 
circa il monte da Lizon, rogata per il quondam magistro Frate! Grazino 
no taro sotto il di 12 dicembre 1463, intacta et illesa. 

15. Item uno instrumento de confirmatione d exemptione fatta per il quondam 
signor conte Galeazo, rogata per il quondam magistro Nicolo Zanon 
no taro il di 24 dicembrio 1512, intacto et illeso. 

16. Item la sententia over concordia fatta tra le comunita d Archo, Nago et 
Torbole, circa la divisione del Linphan cum la terminatione fatta, scrit-
ta per magistro Aenea Toriphillo bolognese sotto il di ultimo octobrio 
1569, intacta, intiera, et illesa. 

1 7. (Capitoli del Lufan) Item lo instrumento deli capitoli si hanno da observar 
per la comunita d Archo et per detta comunita fatti, rogati per il quon-
dam magistro Perantoni Zanon notaro 8 agosto 1518, intacto et illeso. 

18. Una sententia di certi di Archo per causa di certi orti qualli sono su la Val 
di dentro, in Archo in cavo Stranfora, rogada per il quondam magistro 
Bernardin Zanon no taro il di 15 aprili e 1482, intacta et illesa. 

19. Una recognitione fatta gratis per li signori Conti ali homini d Archo, per 
haver conduto sabione nel Castel de Penede rogata per il quondam 
magistro Zuan Lever adi ultimo zenar 152 7, intacta. 

20. Una sententia circa li confini dela Regola de Troiana cum il comun d 
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Archo, rogata per il quondam Fratello soprascritto sotto il di 6 zugno 
1461, intacta et illesa. 

21. Una sententia tra il comun d Arco cum li homini de Oro, circa il condur 
mercantia et altre robbe da santo Thomaso alla Sarca, rogatta per il 
quondam magistro Zuam Lepore il di 2 zugno 1515, intacata et illesa. 

22. Uno statutto over decretto facto circa il far de li giurati et cioche sara fatto 
et concluso tra li consuli, conselieri et giurati, sij come fussi concluso 
per tutta la comunita cum la confirmatione di quello, rogato per il 
quondam magistro Perantoni Zanon notaro sotto il di 12 febbrar 1514, 
intacto et illeso. 

23. Uno decreto circa il privar de comun tutti quelli, qualli recusarono li 
officiali del Comun che li sarano imposti, scritto per magistro Pietro 
Antoni Zanon il di 7 marzo 1519, intacto et illeso. 

24. Una sententia arbitrale tra la comunità d Archo et quella de Oro, circa il 
monte detto Mallapreda, rogata per il quondam magistro Thome Ber-
ner il 15 febrar 1537, intacta et illesa. 

25. Item il compromisso sopra ditta sententia, rogado per il quondam magi-
stro Zuan Lepore il di primo decembre 1534, intacto et illeso. 

26. Item uno instrumento cum quelli de Drena, rogato in consonantia per 
Bartholomeo Rufalcatio et Zuan del Lever il di 2 agosto 1484, rotto in 
cima. 

27. Una sententia tra il comun de Romarzol et comunita d Archo circa il poter 
pascolar dre la via publica cominciando alpe de Romarzol fino appres-
so Chiaran, rogata per magistro Bernardin Zanon sotto il di 7 aprille 
1483, intacta et illesa. 

28. Una sententia tra la comunita d Archo et quelli de fuori circa il cavezar da 
Riva alla Sarcha, rogata per magistro Bernardin Zanon il di 5 aprille 
1479, intacta et illesa. 

29. Una sententia overo recognitione delli signori fatta alla comunita d Archo 
de non esser obligada a <lui guardie dela terra cioe de Nerbona, rogata 
per magistro Bernardin Zanon sotto il di 8 luio 1482, intacta et illesa. 

30. Una sententia che quelli del comun d Archo non sono obligati a pagar 
colette alcune over salari sopra li beoni hanno Oltresarcha, reservati 
quelli che si hanno per heredita, rogata per Frate! Gazino il 22 novem-
brio 1464. 

31. Una sententia consulare tra il Travalia et Benedetto del Bonora che si 
habbi tenir aperto uno brazollo de sotto dal capite! da santo Pietro per 
andare alla Fitta, rogata per il quondam magistro Bernardin Zanon il di 
23 febrar 1482. 

32. Una investitura fatta a Guaraschin de <lui orbede sopra la grada andando 
da santo Apolinar cum obligo de pagar de livello ogni anno ragnesi 4 et 
mantenir dette orbede, rogato magistro Zuan del Lever il 14 agosto 
1497. 

33. Una convention fatta per li comuni per la causa del ponte dalla Sarca de 
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fuori dalla porta del ponte, rogato magistro Fiorian Rufalcatio il di 20 
febrar 1504, intacto et illeso. 

34. Una sententia cum li Romarzoli per causa del detto ponte. 
35. La investitura fatta per li Comuni a Jacom Savel dela sega cum obligo de 

pagar ogni anno, de livello fiorini 24, cioe fiorini 8 per Comun, et cum 
obligo de tuor la investitura ogni 19 anni, rogato magistro Zuan del 
Lever notaro il di 26 setembrio 1534, intacta et illesa. 

36. Una sententia sopra il ponte da santo Piero cum li Romarzoli, rogata per il 
quondam magistro Jacom Bondiga notaro il di ultimo decembrio 1427, 
intacta et illesa. 

3 7. Una sententia sopra li ponti, rogata per magistro Bartholomeo Galerano de 
Riva il 3 decembrio 1457, intacta et illesa. 

38. Una sententia nella qualle si dichiara che li homini dela comunita de Archo 
non pagano quarta parte panici et formentoni dele fratte, rogatta per il 
quondam magistro Piero Antonio Zanon il di 3 novembrio 1509; qualli 
tutti antescritti instrumenti sono in carta pecorina, authentici et ligati in 
uno mazzo. 

39. Item instrumenti spectanti alla causa del Linfan et in parte cum quelli de 
Riva et altre cose da poco momento, n° 40, tutti in uno carnerollo. 

40. Item instrumenti parte apostolici cum pendenti, parte cesarei senza pen-
denti et altre sorti, tutti in uno carner et de carta pecorina, n° 22. 

41. Item in una scatola longa sono li infrascritti instrumenti antiqui et in parte 
guasti, prima instrumenti aspettano nella causa de Drena, n° 6. 

42. Item uno instrumento de division del contà d Archo in carta banbasina, 
rogato per il quondam magistro Bartholomeo Bonora, extrato per il 
quondam magistro Dona Zuchel notaro. 

43. Item instrumento tra li homini d Archo et Drena, pur in carta banbasina. 
44. Item uno instrumento in carta banbasina cum li Ultrasarchi circa il termen 

del plazo deli Tremoli. 
45. Item uno instrumento de investitura fatta le Comunita a Guaraschino dele 

orbede de sora dalla grada, pur in carta banasina. 
46. Una sententia del episcopo Alternano cum quelli de Riva in carta banbasi-

na. 

Tutti authentici. /Tutti in la preditta schatola. 

I. - Uno processo nella causa del Lifan de testimonianze de carte scritte et non 
viciate n° 518.4, nel qual vie uno libro, in forma de processo dove sono 
copie authentiche de sententie de carte scritte, n° 5 7. 

Il. - Uno libro di atti capitoli et altre cose in ditta causa de carte 166. 
III. - Uno libro, dove sono descritti instrumenti e ragioni del comune de Nago, 

de carte 127 scritte. 
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IV. - Uno libro qual non, e, ligato dove sono dentro certi processetti et ragioni 
in ditta causa, di pocho momento. 
Uno saccho dove sono dentro libretti de comunita datti per li massari 
et pegni fatti. 

V. - Un altro libro in ditta causa, dove sono processi diversi di pocho momen-
to. 

VI. - Uno libro capretto de coramo vecchio dove, e scritto, li fatti del comun 
de Arco incominciato a scrivere il di 19 maggio 1461 et finito 1470, 
depenata in piu !ultima fazata, et dapoi alcune altre carte meggie scrit-
te. 

VII. - Un libro vecchio grando capretto de coram, nel qualle sono descritti li 
fatti del comun d Archo de carte scritte n° 484, intacto et illeso. 

VIII. - Uno libro grando capretto de coram, nel qual sono descritti li fatti del 
comun d' Archo de carte n° 267. Scritte intacte et illese, cum la sua 
vachetta, qual e il presente libro. 

IX. - Una schatola longa dove sono dentro certe scritture de pocha importan-
tia. 

(Aggiunta nell'elenco dei documenti e libri della Comunità, posta alla p. 637 
dello stesso libro AA, n.d.r.): 
4 7. Uno instrumento in contestacion contra illustrissimi signori conti d'Arco. 
48. et uno instrumento d'electione del signor Arciprette. 

Nella sudetta casa dela detta comunita d Archo. hanno ritrovato li infra-
scritti mobili, et prima 

- Schioppi da posta de ferro antiqui cum le loro casse et uno senza cassa, in 
tutto n° 23. 

- Una trivella per detti schioppi. 
- Una stupa (ndr., turacciolo o attrez.zo da tappare la canna dello schioppo) 

da balle per detti schioppi. 
- Item cavalletti de legno per detti schioppi n° 3. 
- Item dui angeri de ferro cum le loro aste. 
- Item bastoni de ferro per il pozolo sopra la piazza, n° 29. 
- Dui sigilli per ditta comunita, impressi del Archo insegna solummodo. 
- Item otto chiave de ferro per le porte dela terra d Archo. 
- Item pezzi de cadene de ferro computate le lame per li ponti dela terra et ad 

altri effetti n° 9. 
- Una balanza, uno pesarollo, una bozolla de ram da justar le misure. 
- Dui caldere per la malga, una granda et !altra megiana, cum li loro manigi. 
- Item duoi bazine de ram dal latte grandi, una bona et !altra cativa. 
- Caei dal latte, vecchi et rotti n° 3, una smalzarolla vecchia./ 
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(n.d.r.: in epoca posteriore al 1574, vengono aggiunti al regesto dei beni 
mobili varie specificazioni circa l'assenza di determinati attrezzi.) 

- 1585, sono li bastoni n° 24 de fero, per il ponteselo. 
- s.d., manchano dui doperadi alla campana, 

manchano dui portadore date al restello da Sant Pietro, i duoi cadenaz-
zi et le suoi chiasere et chiavi dalla malga. 

- 1591, mancha una asta, 
sono 24 solamente (riferito ai 29 bastoni, n.d.r.). 

Que quidem instrumenta jura libros processus et cetera mobilia supra-
scripta predicti domini consules affirmarunt et confessi fuerunt penes se et 
sub eorum potestate habere et tenere jurantes et ea omnia et singula promise-
runt per se et eorum heredes. 

Mihi notario infrascripto tanquam publice et authentice persone stipulan-
ti et recipienti nomine et vice totius universitatis comunis et hominum terre 
Archi predicti et heredum fideliter custodire et salvare et de eis omnibu.s et 
singulis in fine eorum consulatus, plenam reddere rationem et computum 
eorum sucessoribus legittimis seu diete comunitati sub poena refectionis om-
nium denariorum expensarum et interesse littis et extra littem: ulterius promi-
serunt ut semper siquid aliud ad eorum manus pervenerit de juribus et bonis 
spectantibus diete comunitati Archi addi facere presenti inventario sub obliga-
tione omnium bonorum ipsorum pro proprium presentium et futurorum ge-
neris cuiuscumque. 

Ego Franciscus filius quondam domini Nicolai Ischia de Archo publicus 
imperialle auctoricate notarius premissis omnibus et singulis interfui et roga-
tus scribere ea omnia et singula publica scripsi et me subscripsi cum signo 
offitij mei tabellionatus solito et consueto. I 

Laus deo. 
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INDICE DEI NOMI 

Per le parole tecniche si tenga presente che la «q», quondam, sta per fu, «f», filius, sta 
per figlio. Il nome è seguito dal numero del documento, oppure nel caso specifico 
dalla dizione «introduzione» o «conclusione». 

A 

ALTEMANO, episcopo 
d' ARco ANDREA, q. conte 
d'ARco FRANCESCO, q. conte 
d' ARco GALEAZZO, q. conte 

B 

46 
7 
9 

15 

BoNDIGA JACOM, q. notaro 36 
BERNER THOME, q. notaro 5, 8, 24 
BERNERO AuGusnNo ZuAN, 

q. notaro 8 
BETA BONIFACIO, q. notaro l 
del BoNORA BARTOLOMEO, 

q. magister 42 
del BoNoRA BENEDETTO, con-

sole 31 
de BosELLIS JoANNEs, teste intr. 

e 
CALZADA PHILIPPA, donna 
CALZADI THOMAs f.q. Petri, 

console 

F 

FUARELLO MARCO ANTONIO, 
notaro 

G 

GALERANO BARTHOLOMEO, 

13 

intr. 

3 

magister 37 
GAZINo FRATEL, notaro 9, 14, 20, 30 
GuARASCHIN, uomo investito 32, 45 

IscHIA FRANCiscus, f.q. Nicolai, 
notaio conclus. 
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L 

LEPORE ZUAN (LEVER, DEL LEVER), 
q. no~ro 19,21,25,26, 32, 35 

M 
de MoRELLis JoANNES ANTONius f.q. 

Mathei, console introd. 

N 
de N1GR1s NICOLAus f. Hijeronimi, 

teste intr. 

R 
R1ccHo, nunzio apostolico 3 
RuFALCATIO F10RIAN, magister 33 
RUFALCATIO BARTHOLOMEO, 

q. magister 2, 26 

s 
SAVEL JAcoM, uomo investito 35 

T 

ToRIPHILLo AENEA BOLOGNESE, 
magister 16 

TRAVALIA, dictus 31 

V 

VANTINO AuPRANDo, q. notaro 6 

z 
ZANON BERNARDIN, 

q. notaro 18, 27, 28, 29, 31 
ZANON Nicow, q. magister 15 
ZANON PIERANTONIO (PERANTONI, 

PIETRO ANTONIO), q. magister 
7, 11, 17, 22, 23, 38 

ZucHEL DoNA, q. magister 42 



INDICE DEI TOPONIMI 

Per l'indice dei toponimi la collocazione nei vari documenti dell'inventario è segnalata 
con la numerazione indicata nel medesimo inventario. 
Si esula naturalmente dal toponimo «Arco». Tra parentesi, il toponimo in volgare, 
ove citato. 

e 
CINIGA, comune con Oro 14 
CLARANus (CHIARAN), villa 

del contado intr., 27 

D 

DRENA, villa 26, 41, 43 
DRo, comune con Ceniga 14, 21, 24 

L 

L1zoN, monte 14 
LuFAN (LINFAN, LINPHAN), 

località 16, 17 ( capitoli), 39, I 

M 

MALLAPREDA, monte 24 

N 

NAGO, comune con Torbole 16, III 
NERBONA, località 29 

o 
0LTRASARCHA (0LTRASARCA), 

comunità del contado 10, 30 

p 

PENEDE, comune e castello 
d'Arco 

PLAzo DELI TREMOLI, località 

R 

19 
44 

R1vA, borgo 28, 37, 39 
RoMARZOL, comunità del 

contado 27 

s 
SANTO APoLINAR, località 32 
SANTO Prnmo, località 31, 36 
SANTO THoMAso, località 21 
SARCHA (SARCA), fiume 21, 28, 33 
STRANFORA, quartiere 18 

T 

ToRBOLE, comune con Nago 
TREMOLI, plazo 
TROIANA, villa del contado 

V 

V AL D1 DENTRO, località 

16 
44 
20 

18 
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